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1. Introduzione 
Se confrontiamo le principali caratteristiche del processo di sviluppo nel secolo scorso e nel 
nostro notiamo importanti differenze, che debbono essere tenute ben presenti quando scegliamo le 
ipotesi sulle quali fondiamo i nostri modelli teorici. Le differenze fra i meccanismi che regolano i 
salari e i prezzi nei due periodi sono particolarmente interessanti: qui rivolgerò la mia attenzione 
proprio a questi meccanismi. 
2. Le tendenze fondamentali nei salari e nei prezzi 
Mette il conto di riflettere sui dati contenuti nella tabella 1, che si riferiscono al Regno Unito 
e agli Stati Uniti. 
Il contrasto fra i due secoli è spettacolare: nel secolo scorso la tendenza di lungo periodo di 
tutti i prezzi è decisamente verso il basso, mentre nel nostro secolo la tendenza è, ancora più 
decisamente, verso l’alto. Durante il secolo scorso avevano luogo, naturalmente, aumenti di breve 
durata nei prezzi e in certi periodi i prezzi restavano relativamente stabili, ma solo al princi- 
 
Tabella 1 
Tendenze dei prezzi e dei salari, 1800-1989* 














  1800 100 100 100 100 100 100 
  1861 30 62 48 110 88 125 
  1864 42 76 55 121 89 136 
  1897 22 37 59 165 66 250 
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 Questo saggio è stato discusso in una riunione del gruppo di ricerca su “forme di mercato, istituzioni e sviluppo 
economico”, le cui attività sono finanziate dal Ministero della Pubblica Istruzione. Ringraziamenti particolari, che 
tuttavia non implicano alcuna responsabilità di chi è chiamato in causa, vanno a Salvatore Biasco, Ester Fano, Giorgio 
Fuà, Paolo Savona e Mario Tonveronachi per i loro commenti critici e i loro suggerimenti. La versione inglese apparirà 
in un volume di saggi in onore di Luigi Pasinetti a cura di Mauro Baranzini e Geoffrey Harcourt; il volume sarà 
pubblicato dalla Macmillan di Londra nel 1992. 
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  1897 100 100 100 100 100 100 
1913 = 1923 137 143 96 115 118 97 
  1929 115 123 98 116 109 106 
  1932 90 70 129 111 94 118 
1938 = 1947 106 89 119 122 103 118 
  1989 1558 1195 130 3570 1706 209 
 
Stati Uniti 
  1800 100   100 100 100 
  1861 69   160 53 302 
  1864 150   219 92 238 
  1897 53   190 49 388 
 
  1897 100 100 100 100 100 100 
1913 = 1923 141 176 81 166 116 143 
  1929 137 176 77 180 117 154 
  1932 102 99 103 144 93 155 
1938 = 1947 123 131 94 153 96 159 
  1989 530 418 127 1938 534 363 
 
* Per un commento ai dati della tabella si rinvia all’Appendice A. 
 
Fonti: Regno Unito. B. R. Mitchell e P. Deane, Abstract of British Historical Statistics (Cambridge, 1962). 
Per i prezzi, periodo 1800-1913: A. Imlah, “The Terms of Trade of the United Kingdom 1793-1913”, in 
Journal of Economic History, 10 (1950); periodo 1914-1965: K. Martin e F. G. Thackeray, “The Terms of 
Trade of Selected Countries, 1870-1938, in Bulletin of the Oxford Institute of Statistics (1948). Per i salari e 
il costo della vita, periodo 1800-1850 (stime) e 1850-60: W. T. Layton e G. Crowter, An Introduction to the 
Study of Prices (London, 1935); periodo 1860-1939: E. H. Phelps Brown e S. V. Hopkins, “Wage-Rates in 
Five Countries 1860-1939”, in Oxford Economic Papers, 2 (1950). Per il periodo fino al 1989, Statistical 
Yearbook of the United Nations (1990) e Organisation for Economic Co-operation and Development, OECD 
Economic Outlook (giugno 1990). 
Stati Uniti. U.S. Department of Commerce, Historical Statistics of the United States. Colonial Times to 1957 
(Washington, DC., 1960); Economic Report of the President, 1989 (Washington, D.C., 1990). 
Gli indici dei salari monetari per gli anni 1800, 1861, 1864, 1897 e 1913 sono stime elaborate sulla base di 
dati non strettamente omogenei dal dr. Aviran Levy dell’Ufficio Studi della Banca d’Italia, che ha usato il 
citato volume Historical Statistics of the United States. Il dr. Levy mi ha anche cortesemente fornito gli 
indici più recenti per il Regno Unito, ricavati dalla banca dati della Banca d’Italia. 
 
pio degli anni ’60 ebbero luogo per tre anni, dal 1861 al 1864, considerevoli aumenti nei prezzi, 
aumenti da attribuire soprattutto a uno shock esterno al sistema economico e cioè alla guerra civile 
americana. 
Mentre nel secolo scorso la regola era quella di una diminuzione di prezzi e l’aumento 
l’eccezione, nel nostro secolo è vero il contrario: l’eccezione più importante alla tendenza verso 
l’aumento nei prezzi è rappresentata dalla violenta caduta che ebbe luogo nella prima fase della 
grande depressione, e cioè negli anni 1929 e 1932, una caduta che, contrariamente a quanto 
accadeva durante quasi tutti i periodi di prezzi declinanti nel secolo scorso, era accompagnata, 
nell’industria, da una caduta non meno violenta della produzione2. 
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 P. Sylos Labini, Problemi dello sviluppo economico (Bari, 1970), p. 96. 
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Quali sono i motivi di un tale cambiamento? E perché l’inversione nella tendenza dei prezzi 
può essere con tanta precisione individuata nel 1897? 
Per spiegare la flessione di lungo periodo nei prezzi durante il secolo scorso alcuni 
economisti hanno messo in rilievo il ruolo dell’oro, che nei paesi sviluppati costituiva la base dei 
sistemi monetari e che – se si eccettuano periodi limitati – risultava scarso rispetto ai bisogni che 
emergevano dallo sviluppo economico. Pur senza respingere completamente una tale ipotesi3, 
ritengo che sia più giusto pensare a quel processo, descritto da Adamo Smith, che consiste in una 
serie quasi ininterrotta di innovazioni piccole e grandi, un processo che dipende dalla continua 
interazione fra le innovazioni e l’espansione nelle dimensioni dei mercati. Nel processo smithiano 
l’aumento di produttività si accompagna a un aumento alquanto più lento dei salari monetari, con 
una conseguente diminuzione di prezzi, proprio come accadde nel secolo scorso. Il processo 
smithiano presuppone flessibilità sia dei prezzi che dei salari in entrambe le direzioni e cioè verso 
l’alto e verso il basso; pertanto presuppone una situazione non lontana dalla concorrenza nei mercati 
dei prodotti e nei mercati del lavoro. La tendenza di lungo periodo verso l’alto dei prezzi che è 
emersa nel nostro secolo è meno facile da spiegare; perfino più difficile è la spiegazione 
dell’inversione della tendenza del 1897. 
3. La concentrazione e la differenziazione nei mercati dei prodotti e lo sviluppo dei 
sindacati 
Cominciamo coi motivi dell’inversione della tendenza. In primo luogo, nell’anno 1897 si ha 
il punto di svolta inferiore di un ciclo economico che ebbe luogo quando l’ampio afflusso di 
prodotti agricoli – cereali e prodotti zootecnici – che si riversava nei mercati internazionali dal 
nuovo mondo aveva cominciato a ridursi. In effetti, quel flusso era stato alimentato dalle grandi 
innovazioni nei mezzi di trasporto (ferrovie e navi a vapore) e aveva determinato un netto declino 
dei prezzi agricoli sin dal principio degli anni ’70; il rallentamento di quel flusso era dovuto al 
graduale completamento nello sfruttamento delle nuove terre rese economicamente accessibili 
grazie a quelle innovazioni. Nel tempo stesso, i profondi mutamenti strutturali che erano in corso 
sia nei mercati dei prodotti sia in quelli del lavoro probabilmente stavano per superare una soglia 
critica e stavano diventando abbastanza importanti da dar luogo a nuovi meccanismi nella 
formazione e nelle variazioni dei prezzi e dei salari. Sebbene i due meccanismi siano strettamente 
interconnessi, qui vengono discussi separatamente, cominciando dai mercati dei prodotti. 
Durante il secolo scorso la concorrenza era la regola non solo nei mercati dei prodotti 
agricoli e minerari, ma anche in quelli dei prodotti industriali. Presumibilmente, non era la regola 
nel settore dei servizi, dove le forme di mercato prevalenti erano costituite o dalla concorrenza 
imperfetta, o dall’oligopolio differenziato. Ma il settore dei servizi rappresentava una quota 
relativamente modesta dell’occupazione totale. Nel corso del tempo il peso relativo sia 
dell’industria sia dei servizi, ma specialmente il secondo, è andato relativamente crescendo. 
Nell’industria, come pure in certi servizi, ad esempio nel settore bancario, durante gli ultimi due 
decenni del secolo scorso e al principio del nostro, ebbe luogo un processo di concentrazione, che in 
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 L’ipotesi che la produzione del metallo prezioso usato come moneta – oro o argento – influisca sull’andamento di 
lungo periodo dei prezzi può essere presa in considerazione solo con riferimento al tempo in cui la moneta bancaria non 
esisteva o aveva rilevanza limitata. Le cose stanno diversamente quando i biglietti convertibili e i depositi sono 
diventati i principali strumenti monetari (il problema scompare con i biglietti inconvertibili), In effetti, nel secolo scorso 
la moneta bancaria è divenuta sempre più importante. È vero che i biglietti, di regola, erano convertibili e che le riserve 
auree ponevano un limite massimo alla loro emissione. Ma un limite massimo non implica affatto una proporzione 
rigida; inoltre, il rapporto fra riserve auree e biglietti tendeva a diminuire, poiché la gente disposta a usare biglietti 
invece di monete auree andava via via crescendo. Osservazioni simili valgono per i depositi e per le riserve in biglietti 
che le banche ordinarie debbono tenere per assicurare la convertibilità dei loro debiti. Per queste ragioni l’ipotesi che 
nel secolo scorso la scarsità di oro ha giocato un ruolo significativo nella flessione di lungo periodo dei prezzi ha, nel 
migliore dei casi, un potere esplicativo molto limitato. 
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seguito si andò accentuando. Con l’aumento del reddito medio individuale cominciò a profilarsi e 
poi si sviluppò un processo di differenziazione nei bisogni e nei beni; tale processo si sviluppò 
soprattutto dopo gli anni ’20, a causa della diffusione dei mezzi di comunicazione di massa e della 
pubblicità. Entrambi i processi, quello di concentrazione e quello di differenziazione, hanno dato 
origine a forme di oligopolio concentrato, differenziato e misto. Nei mercati dei prodotti agricoli e 
di molti prodotti minerari forme concorrenziali sono ancora la regola, sebbene l’andamento dei 
prezzi in tali mercati sia stato condizionato da interventi pubblici e da accordi internazionali, 
adottati proprio per controbilanciare il crescente potere di mercato delle imprese degli altri settori. 
Tali interventi, tuttavia, hanno attenuato ma non rovesciato la tendenza, sfavorevole all’agricoltura, 
del rapporto fra prezzi industriali e prezzi agricoli. Occorre però notare che una tale tendenza ha 
stimolato l’aumento di produttività in agricoltura. 
Ora, in concorrenza, il prezzo tende a essere regolato dal costo di produzione nel periodo 
lungo, ma non nel periodo breve, durante il quale dipende dalle variazioni della domanda e 
dell’offerta. In oligopolio, invece, i prezzi dipendono dai costi perfino nel periodo breve e non 
soltanto in quello lungo; più precisamente, in oligopolio le variazioni del livello dei prezzi nel breve 
periodo sono determinate dai movimenti dei costi diretti, nel lungo periodo dai costi totali per unità. 
Consideriamo la questione più attentamente. 
In concorrenza, se un’impresa riesce a ridurre il costo di produzione gode di un profitto 
straordinario. Ma in concorrenza non esistono rilevanti barriere all’entrata di nuove imprese, o 
all’espansione di quelle esistenti. Di conseguenza, i profitti straordinari hanno breve durata: 
l’aumento di produzione che segue all’entrata delle nuove imprese o all’espansione di quelle 
esistenti spingerà il prezzo verso il nuovo livello, più basso, del costo. Un tale processo implica che 
nel periodo breve il prezzo dipende dal gioco delle variazioni della domanda e dell’offerta e che nel 
lungo periodo l’adeguamento del prezzo al livello del costo ha luogo attraverso fluttuazioni. Se il 
prezzo scende sotto il livello del costo, perciò, un certo numero di imprese ridurrà la loro 
produzione, ovvero certe imprese scompariranno dal mercato, di modo che il prezzo riceverà una 
spinta verso l’alto. 
Le cose stanno diversamente in oligopolio, in cui ciascuna impresa dispone di un certo 
potere di mercato, per quanto limitato. Ciascuna impresa tende a regolare il prezzo sulla base delle 
variazioni dei costi, purché si tratti di variazioni comuni a tutte le imprese, al fine di non perdere la 
sua quota di mercato. Di regola, la domanda non influisce sui prezzo per il semplice motivo che le 
imprese tendono a regolare l’offerta, in modo da adattarla alle variazioni della domanda, ciò che è 
possibile non solo quando la produzione dev’essere ridotta, ma anche quando dev’essere 
accresciuta, dal momento che, di solito, la capacità non è pienamente utilizzata; così, la domanda e 
l’offerta variano insieme e il prezzo non è influenzato dalle loro variazioni. Il prezzo, cioè, è 
modificato solo se il costo, e particolarmente il costo diretto, varia. Il principale componente del 
costo diretto, ossia il costo del lavoro per unità di prodotto, dato dal rapporto tra il saggio di salario 
e produttività, o rimane stabile ovvero aumenta: solo in via eccezionale diminuisce e ciò accade 
quando la produttività aumenta più rapidamente del salario. Quanto alle materie prime, se il loro 
prezzo diminuisce, tale diminuzione tenderà a essere trasferita sui prezzi, dal momento che questo 
elemento di costo è comune a tutte le imprese di una determinata industria. Tuttavia, la diminuzione 
nel prezzo di una certa materia prima raramente determina una diminuzione del prezzo del prodotto 
finito giacché rappresenta una quota relativamente piccola del costo diretto e il costo del lavoro, che 
oggi mostra una sistematica tendenza verso l’aumento, spesso riempie lo spazio lasciato dalla 
diminuzione nel costo delle materie prime. In tali circostanze i prezzi dei prodotti finiti o rimangono 
stabili o aumentano: solo in via eccezionale essi diminuiscono e, quando ciò accade, solo in misura 
limitata. 
In queste circostanze, quindi, l’andamento di lungo periodo dei prezzi dei prodotti finiti 
dipende principalmente dall’andamento del costo del lavoro. Ora, insieme con l’aumento del potere 
di mercato delle imprese nei mercati dei prodotti, ha avuto luogo un aumento nel potere di mercato 
dei lavoratori, specialmente se organizzati in sindacati. 
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4. La diffusione della contrattazione collettiva 
Il mutamento radicale nei meccanismi che regolano i prezzi e i salari e più particolarmente il 
superamento di quella soglia critica cui si accennava poco fa ebbero luogo dopo che la 
contrattazione collettiva era diventata la regola nei mercati del lavoro; e ciò, secondo Hicks, nel 
Regno Unito si verificò negli anni ’90 del secolo scorso4. Il punto importante è che, con la 
diffusione della contrattazione collettiva, le riduzioni dei salari divennero via via più rare e gli 
aumenti salariali via via più frequenti. In effetti, in tali circostanze gli aumenti salariali tendevano a 
essere comuni a tutte le imprese e ciò, come Hicks aveva messo in evidenza, le induceva a non 
resistere troppo decisamente alle richieste di quegli aumenti, dal momento che non era troppo 
difficile trasferirli sui prezzi quando superavano gli aumenti di produttività – una situazione ben 
diversa da quella che si aveva quando la contrattazione non era collettiva ma era lasciata alle 
imprese singole e a gruppi non organizzati di lavoratori. 
La diffusione della contrattazione collettiva aveva le sue origini in un lungo processo di 
mutamento. In particolare, nel Regno Unito, dove il movimento sindacale si affermò prima che 
negli altri paesi, negli ultimi due o tre decenni del secolo scorso i salari reali erano cresciuti a un 
saggio relativamente alto in confronto al periodo precedente (cfr. tab. 1); un tale aumento favorì 
l’accumulazione di fondi in possesso dei sindacati mettendoli in grado di finanziare scioperi 
relativamente lunghi e non limitati a imprese singole, ma riguardanti intere industrie. Quanto alle 
imprese, il loro potere di contrattazione era forte fin quando i sindacati non esistevano o erano 
piccoli ed economicamente deboli. Con la comparsa e la crescita del potere di mercato dei sindacati, 
nei mercati del lavoro il rapporto di forza divenne meno sfavorevole ai lavoratori, che erano sempre 
più in grado di resistere a tagli salariali, sebbene per un periodo relativamente lungo essi non siano 
stati capaci d’imporre aumenti salariali, eccetto che nei periodi in cui anche il costo della vita era in 
aumento. Per controbilanciare i sindacati nelle contrattazioni per i salari, anche le imprese 
cominciarono a organizzare associazioni; i metodi di produzione di massa e le grandi dimensioni 
delle imprese in certe importanti industrie favorirono la comparsa e la diffusione tanto dei sindacati 
quanto delle associazioni padronali. D’altra parte, la crescente differenziazione nei mercati dei 
prodotti, da porre in relazione con l’aumento del reddito individuale, ha dato origine a una crescente 
differenziazione nelle specializzazioni dei lavoratori e nei mercati del lavoro. Di conseguenza, il 
potere di mercato dei lavoratori era cresciuto anche indipendentemente dallo sviluppo dei sindacati. 
In conclusione, il mutamento fondamentale nei meccanismi dei prezzi e dei salari va 
attribuito, in primo luogo, alla diffusione della contrattazione collettiva, in qualche misura connessa 
al processo di concentrazione in certe industrie e, in seguito, alla crescita della differenziazione nei 
mercati dei prodotti e del lavoro. Più precisamente, dobbiamo distinguere tra variazioni di breve 
periodo e variazioni di lungo periodo dei prezzi e dei salari. Nel secolo scorso, nel breve periodo i 
prezzi erano flessibili sia verso l’alto che verso il basso, mentre nel lungo periodo la tendenza era 
verso il basso. Anche i salari monetari erano flessibili, nel breve periodo, in entrambe le direzioni 
ma – come appare dai dati annuali che si possono trovare nelle pubblicazioni citate come fonti della 
tabella 1 – la flessibilità verso l’alto era più accentuata della flessibilità verso il basso e ciò è vero 
specialmente nella seconda metà del secolo. Quanto al lungo periodo, i salari monetari erano o 
stabili o crescenti, sebbene meno della produttività. Nel nostro secolo, i prezzi sono flessibili verso 
l’alto, non verso il basso, e ciò è vero sia nel breve che nel lungo periodo: solo eccezionalmente e 
comunque limitatamente i prezzi risultano flessibili verso il basso nel breve periodo; la grande 
depressione rappresenta un caso speciale al quale dedicherò alcuni commenti nel paragrafo 6. 
Quanto ai salari monetari, essi sono flessibili soltanto verso l’alto. La tendenza di lungo periodo sia 
dei prezzi che dei salari è decisamente crescente ma crescente meno rapidamente nel caso dei 
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 J. Hicks, The Theory of Wages (London, 1932), trad it. La teoria dei salari, Nuova Collana di economisti stranieri e 
italiani, vol. II (Torino, 1936), cap. 8. Si veda anche J. Clapham, An Economic History of Modern Britain. Machines 
and National Rivalries (1857-1914), with an Epilogue (1914-1929) (Cambridge, 1951), pp. 341, 489-90. 
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prezzi, a causa dell’aumento della produttività. Il punto di svolta nella tendenza dei prezzi che ebbe 
luogo alla fine del secolo scorso è da attribuire principalmente al fatto che quei mutamenti dei 
meccanismi dei salari e dei prezzi che ho ricordato sopra stavano superando una certa soglia critica: 
il sistema della contrattazione collettiva, come ho detto, si stava rapidamente diffondendo proprio in 
quel periodo. Alla fine del secolo scorso, tuttavia, come anche al principio del nostro secolo, si 
stavano verificando mutamenti importanti anche nel settore finanziario, mutamenti accelerati dalle 
tensioni nei mercati creditizi generate dai crescenti bisogni dello Stato (la guerra sud-africana ebbe 
luogo proprio a cavallo del secolo5). Quelle tensioni dettero luogo, almeno per un certo periodo, a 
una pressione generalizzata della domanda complessiva che contribuì, direttamente o 
indirettamente, a modificare le tendenze dei prezzi e dei salari; si può ritenere che quella pressione 
rinforzò il potere di mercato dei sindacati. 
Due osservazioni. 
Prima osservazione. Per spiegare i mutamenti delle tendenze di lungo periodo dei salari e dei 
prezzi io attribuisco importanza primaria ai mutamenti strutturali nel funzionamento dei due 
meccanismi, i quali possono essere inclusi fra i fattori “reali”; ma sono pronto ad accettare il 
suggerimento di Paolo Savona, secondo il quale i fattori “finanziari” che ho appena ricordati e sui 
quali egli ha attirato la mia attenzione, hanno anche giocato un ruolo rilevante. A mio giudizio, i 
due generi di fattori interagiscono e vanno considerati insieme. In altre parole, le due ipotesi 
esplicative riguardanti i fattori “ reali” e quelli “finanziari” non sono alternative ma complementari. 
Seconda osservazione. Per spiegare lo svolgimento temporale del cambiamento nella 
tendenza dei prezzi e dei salari alla fine degli anni ’90 dobbiamo considerare non solo la diffusione 
della contrattazione collettiva ma anche l’andamento dei prezzi dei prodotti agricoli e minerari, che 
mostrano una tendenza verso l’aumento a cominciare dal 1897 probabilmente a causa delle 
possibilità rapidamente decrescenti di ulteriori importanti progressi nello sviluppo delle ferrovie e 
delle navi a vapore, innovazioni che nella seconda metà del secolo scorso avevano reso 
economicamente accessibili ai mercati internazionali i prodotti delle terre e delle miniere del nuovo 
mondo perfino quando provenivano da aree assai lontane dagli oceani. Riguardo ai prodotti agricoli 
noi dobbiamo anche considerare, come mi ha fatto notare Ester Fano, l’aumento nei prezzi dei 
fertilizzanti e delle macchine agricole, aumenti da porre in relazione con le trasformazioni nei 
mercati del lavoro e dei prodotti che avevano luogo nel settore industriale e che presumibilmente 
superavano gli aumenti di produttività determinati dalla progressiva diffusione dell’uso di quei 
mezzi di produzione. In ogni modo, il principale fattore di mutamento nella tendenza dei prezzi 
rimane la contrattazione collettiva. 
Dopo la seconda guerra mondiale la tendenza all’aumento dei prezzi è diventata molto più 
accentuata che nel passato. La pressione inflazionistica, fondamentalmente dovuta all’andamento 
del costo del lavoro, è stata intensificata dalla crisi del sistema monetario internazionale. In effetti, 
l’abbandono nel 1971 del sistema istituito dagli accordi di Bretton Woods e delle parità fisse nei 
cambi ha reso molto più vigorosa la speculazione sia nei mercati delle divise sia in quelli delle 
materie prime, con la conseguenza che la variabilità nei prezzi delle materie prime è aumentata di 
diverse volte rispetto al periodo precedente6. Ora, quando i prezzi dei prodotti finiti aumentano per 
effetto di un aumento dei prezzi delle materie prime, i salari monetari aumentano; ma i salari non 
diminuiscono – al contrario, di regola continuano ad aumentare – quando i prezzi delle materie 
prime diminuiscono, cosicché una tale diminuzione raramente influisce sui prezzi dei prodotti finiti. 
Questo è il motivo per cui la maggiore variabilità dei prezzi delle materie prime, che trae origine 
dalla crisi del sistema monetario internazionale, ha dato un’ulteriore spinta verso l’alto ai prezzi in 
tutti i paesi. 
I meccanismi dei salari e dei prezzi che operavano nel passato e che originariamente erano 
stati descritti da Adamo Smith erano caratterizzati da una relativa stabilità nel lungo periodo dei 
salari monetari e da una tendenza verso il basso dei prezzi, mentre i nuovi meccanismi, che si sono 
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affermati pienamente solo dopo la seconda guerra mondiale, sono caratterizzati da prezzi 
relativamente stabili e da salari monetari crescenti ovvero da salari monetari crescenti più dei 
prezzi, laddove la divergenza dipende dall’aumento della produttività. 
5. Prezzi industriali e prezzi delle materie prime 
Nel nostro secolo, in contrasto con quanto accadeva nel secolo scorso, l’andamento dei 
prezzi industriali è radicalmente diverso da quello dei prodotti agricoli e minerari sia nel breve che 
nel lungo periodo. Per fissare le idee possiamo dire che nel secolo scorso l’andamento dei prezzi 
delle due categorie poteva essere formalizzato con le seguenti due equazioni, la prima per il breve 
periodo, la seconda per il lungo (ritengo che le due equazioni sono coerenti con le tesi che Ricardo 
espone sinteticamente nel cap. XXX dei suoi Principî: “Sull’influenza della domanda e dell’offerta 
sui prezzi”): 
(1) breve periodo 
 
(2) lungo periodo 
 
dove P è l’indice dei prezzi in un dato paese, D un indice della domanda, O un indice dell’offerta, 
CO è l’indice del costo totale per unità e dove l’accento circonflesso sulle variabili indica un saggio 
di variazione per unità di tempo. Per il breve periodo è opportuno usare dati annuali; per il lungo 
periodo medie mobili triennali o quinquennali. 
Nel nostro secolo quelle equazioni restano valide per le materie prime, per le quali un 
conveniente indice di domanda è dato dall’indice della produzione industriale mondiale; per i prezzi 
dei prodotti industriali, invece, valgono le due seguenti equazioni: 
(3) breve periodo 
 
(4) lungo periodo 
 
dove S è l’indice dei salari, pi il prodotto per ora lavorata, MP l’indice dei prezzi delle materie 
prime, Pint è l’indice di prezzo corretto per il tasso di cambio, della stessa categoria di prezzi nei 
mercati internazionali, e C = αS/pi + βMP + γCG è l’indice del costo totale per unità, dove CG è 
l’indice del costo generale per unità. 
L’equazione (3) implica che le imprese che guidano i prezzi applicano, per modificare i 
prezzi, un qualche tipo di margine proporzionale (markup) sui costi diretti. L’indice dei prezzi dei 
prodotti finiti nei mercati internazionali, Pint, opera come soffitto alla traslazione degli aumenti nei 
costi, cosicché, se l’autorità monetaria persegue una politica di cambi stabili, gli aumenti dei costi 
tendono a comprimere il margine di profitto; in questo modo una tale politica tende indirettamente a 
stimolare gli aumenti di produttività e a scoraggiare gli aumenti dei salari (il costo del lavoro 
costituisce il principale componente del costo diretto). 
Nelle equazioni (1) e (2), che nel secolo scorso erano valide per ogni tipo di mercato, la 
variabile Pint non compare. In effetti, i mercati dei prodotti industriali erano quelli dei paesi 
sviluppati e i mercati delle materie prime erano in gran parte controllati dalle istituzioni finanziarie 
britanniche. In quel periodo il sistema aureo assicurava un’unità monetaria comune a tutti i paesi 
avanzati e i cambi fluttuavano entro limiti assai ristretti. In tali condizioni non c’era bisogno di 
introdurre il suddetto indice (Pint) tra le variabili esplicative dell’indice dei prezzi dei prodotti 
industriali in un determinato paese. Oggi, per i prezzi di tali prodotti è invece necessario introdurre 
quella variabile; quanto ai prezzi internazionali delle materie prime l’equazione (1) dev’essere 
completata introducendo la media ponderata delle quotazioni del dollaro nei principali mercati 
Paolo Sylos Labini I mutamenti di lungo periodo nei meccanismi che regolano salari e prezzi e il processo di sviluppo 
8 
finanziari7. 
Le equazioni (3) e (4) si applicano ai mercati industriali nei quali oggi prevalgono 
condizioni di tipo oligopolistico; in tali mercati il fatto che il prezzo dipenda dal costo non solo nel 
periodo lungo ma anche nel periodo breve ha anche effetti di lungo periodo, dal momento che, 
quando nel breve periodo ha luogo una diminuzione della domanda, essa non influisce sul prezzo; e 
quando, di nuovo nel breve periodo, i prezzi delle materie prime diminuiscono, la pressione verso 
l’alto dei salari, come ho già notato, di regola riempie quello spazio e in questo modo crea un 
ostacolo alla diminuzione nei prezzi dei prodotti finiti che potrebbe aver luogo per la diminuzione 
nei prezzi delle materie prime. Inoltre, i prezzi delle materie prime di regola diminuiscono quando 
la produzione industriale flette e in tali circostanze la produttività del lavoro tende a ristagnare: ciò 
contribuisce all’aumento del costo di lavoro per unità. 
La tendenza di lungo periodo di entrambe le categorie di prezzi – prodotti industriali e 
materie prime – va verso l’alto a causa dell’andamento dei salari e dei costi generali e, nel caso 
delle materie prime, a causa dell’andamento dei prezzi dei mezzi di produzione prodotti 
dall’industria. Tuttavia, dal momento che il potere di mercato delle imprese di regola è maggiore 
nell’industria che nel settore primario, nel quale prevalgono situazioni vicine alla concorrenza, la 
tendenza verso l’alto dei prezzi tende a essere alquanto più accentuata nel settore industriale, 
cosicché i rapporti di scambio tendono a variare in favore dei prodotti industriali, proprio al 
contrario di quanto accadeva nel secolo scorso (si veda la tab. 1). La tendenza verso l’alto dei 
rapporti di scambio è perfino più accentuata quando consideriamo soltanto i prezzi delle materie 
prime prodotte nei paesi sottosviluppati, giacché in questi paesi il potere di mercato dei lavoratori è 
assai limitato e i salari tendono a crescere più lentamente di quanto accada nei paesi sviluppati. 
Pertanto, nei due secoli l’andamento delle due categorie di prezzi è nettamente diverso sia nel lungo 
che nel breve periodo. Nel primo caso la differenza appare nell’andamento nei rapporti di scambio, 
nel secondo, nella maggiore variabilità nei prezzi delle materie prime, principalmente a causa 
dell’influenza della domanda, una variabilità che è divenuta perfino più accentuata dopo la crisi del 
sistema monetario internazionale del 1971 (si vedano le figg. A4 e A5 dell’Appendice A). 
Facendo riferimento alla tabella 1, richiamo l’attenzione del lettore sull’andamento dei 
prezzi industriali negli anni che precedono la seconda guerra mondiale: si nota un netto declino 
durante il primo stadio della grande depressione, cioè dal 1929 al 1932 (– 22 per cento nel Regno 
Unito e – 25 per cento negli Stati Uniti); il declino appare meno pronunciato ma sempre 
considerevole se consideriamo il periodo 1929-38 (– 8 e – 10 per cento rispettivamente). Questo 
andamento corrisponde pienamente al “nuovo” meccanismo dei prezzi che opera nel nostro secolo, 
dal momento che esso è fortemente influenzato dalla violenta diminuzione nei prezzi delle materie 
prime, che rappresenta una quota significativa del costo diretto dei prodotti industriali. 
6. Il periodo fra le due guerre e la grande depressione: confronto fra Regno Unito e 
Stati Uniti 
Le oscillazioni violente e irregolari dei salari e dei prezzi durante le due guerre debbono 
essere indubbiamente poste in relazione agli sconvolgimenti economici e sociali che seguono la 
prima guerra mondiale (tra cui, nel Regno Unito, i tentativi di rivalutare la sterlina) e, in seguito, 
alla grande depressione e alle sue conseguenze. Il potere condizionante che ha la disoccupazione sui 
movimenti dei salari e che costituisce l’essenza della famosa curva di Phillips sembra essere minore 
dopo la prima guerra mondiale che nei decenni che la precedono. È vero che Phillips8 vuole 
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mostrare che la sua curva si applica generalmente dal 1862 in poi e quindi anche agli anni che 
vanno dal 1913 al 1948 e dal 1948 al 1957. Ma nel primo di questi due periodi le deviazioni dalla 
sua curva sono numerose e rilevanti. Quanto al secondo periodo (1948-57), i punti che pongono in 
relazione le variazioni dei salari e la quota di disoccupati si dispongono secondo una linea molto 
vicina ad una verticale9. Dopo la seconda guerra mondiale la disoccupazione riacquista 
significatività statistica nell’equazione dei salari, ma solo quando si considera anche il costo della 
vita, come ha fatto Lipsey10. In tempi recenti oltre alla disoccupazione e al costo della vita 
dobbiamo introdurre anche delle variabili di comodo (dummies) per tener conto di un’attività di 
scioperi superiore alla norma, attività misurata dal numero di giorni non lavorati a causa, appunto, 
di scioperi. Tuttavia, in certi periodi la disoccupazione non risulta significativa perfino se viene 
considerata insieme al costo della vita. Infatti sembra che il potere condizionante della 
disoccupazione si sia ridotto non solo a causa del potere di mercato dei sindacati ma anche, e forse 
perfino di più, per l’influenza dei partiti politici in qualche modo collegati ai movimenti dei 
lavoratori: così perfino nel nostro tempo la disoccupazione diviene significativa nell’equazione dei 
salari quando la detta influenza s’indebolisce. Quanto al costo della vita, esso era significativo ma 
non importante negli anni che precedono la prima guerra mondiale (si veda l’Appendice C); in 
seguito è divenuto sempre più rilevante per effetto dell’accresciuto potere di mercato dei sindacati, 
che sono stati in grado di ottenere aggiustamenti dei salari ai movimenti del costo della vita anche 
nel breve periodo (questo non accadeva al tempo degli economisti classici: in quel tempo i 
cambiamenti nel costo della vita influivano sui salari ma, di regola, in un periodo medio o lungo). 
Consideriamo più attentamente il periodo tra le due guerre. Mettendo da parte gli anni dal 
1919 al 1922, molto disturbati dagli aggiustamenti successivi alla guerra, e confrontando 
l’andamento dei salari e dei prezzi nel Regno Unito e negli Stati Uniti, notiamo che le oscillazioni 
più violente si verificarono negli Stati Uniti (si vedano le figg. A2 e A3): nel Regno Unito le 
variazioni dei prezzi e dei salari furono molto limitate. Questo, a mio giudizio, rappresenta 
un’ulteriore prova del ruolo giocato dal movimento sindacale e dall’impiego della contrattazione 
collettiva: fino al 1932-33 questo ruolo era molto più importante nel Regno Unito che negli Stati 
Uniti, dove solo con Roosevelt, dopo il 1932, il movimento sindacale riuscì ad acquistare 
importanza. In effetti, dal 22 al 29 – un periodo di condizioni economiche relativamente favorevoli, 
in cui l’aumento di produttività fu particolarmente rapido – negli Stati Uniti i salari monetari 
aumentarono assai poco (in media, solo dell’1 per cento annuo). Considerando il notevole aumento 
di produttività e le restrizioni poste all’immigrazione dall’Europa dopo la prima guerra mondiale, i 
salari monetari avrebbero dovuto aumentare più e non meno che nel passato. Ciò non accadde 
perché il potere di mercato dei sindacati era molto debole a causa delle limitazioni poste all’attività 
dei leaders più radicali, specialmente dopo lo scoppio della rivoluzione bolscevica in Russia. Si può 
presumere che perfino le restrizioni all’immigrazione dall’Europa – che a rigore erano contro gli 
interessi economici degli industriali – vennero introdotte principalmente per il timore che un buon 
numero di lavoratori immigrati fossero portatori di ideologie di sinistra. Altrove ho sostenuto che i 
salari relativamente stazionari che si accompagnavano a una produttività rapidamente crescente 
furono all’origine di un aumento straordinario della quota di profitti sul reddito nazionale e che tale 
aumento costituì un’importante precondizione della grande depressione11. Pertanto, durante la 
grande depressione, a differenza di quanto era accaduto nel Regno Unito, negli Stati Uniti i salari 
monetari furono nettamente ridotti: del 6 per cento nel 1931 e del 14 nel 1932. È vero che i prezzi 
negli Stati Uniti diminuirono più che nel Regno Unito; ma, com’è ben noto, i salari e i prezzi sono 
strettamente collegati, cosicché in una certa misura la diminuzione dei secondi può essere attribuita 
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alla riduzione dei primi. Dalla figura A3 appare che i salari monetari aumentarono 
considerevolmente nel 1934 – più del 14 per cento; ma questo fu chiaramente l’effetto 
dell’abolizione, nei contratti di lavoro, della clausola che proibiva ai lavoratori di scioperare o 
perfino di entrare in sindacato: questa clausola fu dichiarata illegale dall’art. 7A del “National 
Industrial Recovery Act” del 193312. Dopo il 1934 i salari monetari non diminuirono più, sia per le 
condizioni relativamente migliorate dell’economia, sia per ulteriori misure legali, in particolare la 
legge Wagner del 1935 che accrebbe decisamente il potere di mercato dei sindacati. In breve, i 
salari erano divenuti sempre più rigidi verso il basso e sempre più flessibili verso l’alto in tutti i 
paesi industrializzati. Da molto tempo ormai i manager danno per scontata la rigidità verso il basso 
dei salari e la loro flessibilità verso l’alto: avendo la sicurezza, a causa della contrattazione 
collettiva, che nessun concorrente può ottenere vantaggi attraverso una riduzione salariale e anzi, al 
contrario, essendo incalzati da richieste di aumenti salariali, le imprese sono in grado, in generale, 
di non ridurre i prezzi dei prodotti finiti ovvero decidono di ridurli, ma limitatamente, solo quando 
hanno luogo diminuzioni sostanziali nei prezzi delle materie prime o quando i salari aumentano 
meno della produttività. Di conseguenza, la rigidità verso il basso dei salari è stata accompagnata da 
una crescente rigidità verso il basso dei prezzi dei prodotti finiti, un processo, questo, favorito dalla 
crescente diffusione di forme di mercato non concorrenziali fuori dell’agricoltura e delle miniere. 
7. La domanda aggregata e il processo di sviluppo 
Il progresso tecnico e organizzativo dà luogo a un aumento sistematico sia della produttività 
che della produzione; a sua volta, l’aumento della produzione stimola le invenzioni e le innovazioni 
e l’aumento della produttività genera quel processo di interazione quasi ininterrotto che caratterizza 
il capitalismo moderno: l’aumento della produttività provoca un aumento nei redditi reali. Nel 
secolo scorso questo accadeva attraverso la diminuzione dei prezzi, i salari monetari restando stabili 
o crescendo meno rapidamente della produttività; nel nostro secolo questo accade attraverso redditi 
monetari crescenti, i prezzi restando stabili, o attraverso redditi monetari crescenti più rapidamente 
dei prezzi. 
Ho cercato altrove di analizzare in modo sistematico i due meccanismi, nei quali le 
variazioni dei prezzi relativi e dei redditi relativi giocano un ruolo fondamentale13. Qui intendo 
mettere in rilievo, in termini estremamente concisi, il ruolo che ha la domanda nel processo di 
sviluppo secondo che operi l’uno o l’altro meccanismo. 
Se i prezzi diminuiscono come conseguenza di aumenti di produttività, la domanda reale 
aumenta automaticamente. Considerata una data merce e assumendo un’elasticità della domanda 
pari all’unità, una diminuzione del 10 per cento del prezzo dovuto a un aumento di produttività 
determina automaticamente un aumento proporzionale della quantità assorbita dal mercato. Se 
inizialmente il prezzo è 10 e la produzione è pari a 100 unità la domanda aggregata è uguale a 1000 
unità; se il prezzo diminuisce da 10 a 9, la quantità assorbita dal mercato, ossia la domanda reale, 
aumenta come da 100 a 111 mentre la domanda monetaria aggregata rimane pari a 1000. Ma se il 
prezzo non diminuisce quando la produttività aumenta, la domanda reale rimane stabile e l’aumento 
di produttività determina un declino dell’occupazione. La domanda reale cresce se, assumendo 
stabile il prezzo, la domanda monetaria aumenta in proporzione alla produttività. Perciò, se il 
prezzo aumenta per una spinta proveniente dai costi, la domanda reale aumenterà a condizione che 
la domanda monetaria cresca più del prezzo. Ma la domanda monetaria – questo è il punto 
importante – non aumenta automaticamente: aumenta se i redditi monetari aumentano. Tuttavia non 
è sufficiente che aumentino solo i redditi di lavoro giacché, come fonte di domanda, non 
rappresentano più 70 per cento del reddito globale. D’altro lato, i redditi di lavoro di regola sono 
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spinti in alto, almeno in parte, da un aumento dei salari unitari; se questi salari aumentano più della 
produttività, tuttavia, in un’economia aperta la conseguenza è la compressione dei profitti. Debbono 
quindi aumentare tutti i redditi insieme con la produttività, compresi i redditi di lavoro. Questo 
aumento può aver luogo attraverso investimenti attuati in vista di profitti connessi con qualche 
innovazione; alternativamente, l’aumento nella domanda aggregata può essere originato da spese 
pubbliche. 
Entrambi i generi di spese, quelle per investimenti privati e quelle pubbliche, possono 
alimentare la crescita della domanda aggregata. Tuttavia, mentre è possibile regolare il flusso delle 
spese pubbliche, non è possibile regolare il flusso delle spese per investimenti privati; questo 
significa che, in condizioni nelle quali la crescita della domanda monetaria aggregata ha acquistato 
un ruolo essenziale nel processo di sviluppo, le spese pubbliche non possono non giocare un ruolo 
importante nel sostegno dinamico della domanda aggregata. 
Qualunque sia la fonte della domanda addizionale, il nuovo meccanismo attraverso il quale i 
frutti del progresso tecnico sono distribuiti – redditi monetari crescenti e prezzi stabili – tende ad 
accrescere la diseguaglianza della distribuzione del reddito; in effetti, i prezzi che diminuiscono 
vanno a vantaggio di tutti i percettori di reddito, mentre questo non è il caso quando i redditi 
monetari aumentano: perfino la distribuzione dei redditi di lavoro può diventare più diseguale, dal 
momento che nelle industrie “privilegiate” non solo i profitti ma anche i salari e gli stipendi 
tendono, almeno in certi periodi, ad aumentare più che nelle altre industrie14. Anche più grave è il 
fatto che il secondo meccanismo tende a provocare un indebolimento nel processo di sviluppo, 
giacché, fra l’altro, in queste condizioni opera soltanto la riduzione dei costi originata dal progresso 
tecnico: la riduzione dei costi provocata da una flessione nei prezzi dei mezzi di produzione tende a 
scomparire. 
Diseguaglianze crescenti, indebolimento nel processo di sviluppo: ci sono indicazioni 
empiriche di tali tendenze? 
È difficile trovare tali indicazioni per la prima delle due tendenze15. È meno difficile trovare 
indicazioni della tendenza verso il ristagno. A mio giudizio, una tale tendenza diventa via via più 
evidente dalla fine del secolo scorso in poi nei più importanti paesi capitalistici del tempo, e cioè il 
Regno Unito e gli Stati Uniti: la grande depressione che ebbe inizio nel 1929 si verificò quando una 
tale tendenza si era già affermata – naturalmente, attraverso gli alti e i bassi dei cicli economici. La 
mia tesi è che tale tendenza fu interrotta da una dose gigantesca di una medicina di tipo keynesiano 
imposta dalla seconda guerra mondiale e quindi da una nuova politica economica, adottata 
nell’ambito di una modificata struttura istituzionale e organizzativa. (D’altro canto, anche la 
tendenza verso una crescita della diseguaglianza distributiva è stata contrastata da interventi 
pubblici). 
8. I mutamenti istituzionali e le politiche monetaria e fiscale 
Nella nuova situazione che è emersa dopo una lunga serie di mutamenti, l’intervento 
pubblico nell’economia è divenuto sempre più importante. Tra i mutamenti strutturali ricordo: la 
riorganizzazione del sistema bancario, l’espansione o la creazione delle istituzioni dello “stato del 
benessere”, la regolamentazione o la nazionalizzazione di imprese di pubblica utilità, il controllo o 
la promozione, promossa dallo Stato, di certe attività produttive che hanno un ruolo strategico nello 
sviluppo economico. In certi paesi come l’Italia, nei quali il sistema economico era particolarmente 
debole, durante la grande depressione lo Stato dovette intervenire per salvare grandi banche e 
grandi imprese industriali vicine alla bancarotta, ciò che avrebbe avuto effetti disastrosi sul livello 
dell’occupazione. (In Italia fu creato il grande istituto delle partecipazioni statali, l’Iri). È bene 
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mettere in rilievo che il sistema monetario di tipo aureo, che presupponeva piena flessibilità dei 
salari e dei prezzi e che implicava una sorta di controllo automatico sulla circolazione monetaria, 
entrò in una crisi irreversibile: il biglietto di banca inconvertibile divenne l’unità monetaria di base 
e la moneta cominciò a essere amministrata a discrezione della banca centrale; ciò, come Breglia 
correttamente osservò16, si tradusse nella nazionalizzazione della moneta. Dopo la seconda guerra 
mondiale i criteri e i mezzi della gestione monetaria sono stati decisamente migliorati e la moneta è 
stata usata sempre più sistematicamente dall’autorità centrale per cercare di ridurre l’ampiezza dei 
cicli economici e per sostenere lo sviluppo della domanda aggregata. La gestione della moneta, 
quindi, è ormai rilevante soprattutto nel breve periodo, mentre la politica fiscale è importante 
soprattutto nel lungo periodo. La gestione della moneta, tuttavia, può aver luogo secondo diverse 
linee strategiche, in relazione al regime monetario – biglietti convertibili o inconvertibili e, nel 
secondo caso, tassi di cambio fissi o flessibili; in questo modo la gestione della moneta diviene 
rilevante anche nel periodo lungo. D’altro lato, dopo la seconda guerra mondiale la gestione della 
moneta è divenuta sempre più collegata con la politica fiscale attraverso i titoli pubblici che, a causa 
della grande e crescente quota delle spese pubbliche sul reddito nazionale, hanno acquistato un 
ruolo importante: il collegamento principale è dato dalle operazioni di mercato aperto con titoli 
pubblici. 
L’obiettivo di sostenere sistematicamente la crescita della domanda aggregata per favorire lo 
sviluppo economico è stato perseguito prevalentemente attraverso l’espansione della spesa pubblica 
alimentata soprattutto dalla combinazione di spese civili e di spese militari. Se consideriamo l’intero 
periodo che segue la seconda guerra mondiale osserviamo che in tutti i paesi occidentali, compresi 
gli Stati Uniti, le spese civili sono aumentate di più – di regola molto di più – delle spese militari; le 
spese civili sono consistite principalmente in trasferimenti per fini di benessere sociale, 
trasferimenti che tendono a ridurre le diseguaglianze nella distribuzione del reddito. In effetti, con 
l’aumento del reddito individuale medio, è divenuto possibile dedicare risorse crescenti a erogazioni 
per il benessere sociale; nello stesso tempo, cresceva l’influenza delle ideologie e delle teorie, come 
la teoria keynesiana, favorevoli a un processo di democratizzazione e di riduzione nella 
diseguaglianza della distribuzione del reddito. Questa influenza è stata decisamente appoggiata dai 
sindacati il cui potere è cresciuto, almeno fino al tempo recente, e da partiti politici in qualche modo 
collegati coi sindacati. Tali tendenze sono state molto pronunciate in certi paesi, come il Regno 
Unito e i paesi scandinavi, meno pronunciate in altri, come gli Stati Uniti e il Giappone, in cui il 
ruolo di sostegno dinamico della domanda svolto altrove dalla spesa pubblica è stato svolto in gran 
parte dalla domanda estera. 
Riflettiamo sulle figure 1 e 2 e sulla tabella 2. 
I dati delle figure 1 e 2 sembrano indicare che in entrambi i paesi dal principio del nostro 
secolo è emersa una tendenza al ristagno, consistente in un progressivo indebolimento del saggio di 
aumento della produzione totale, una tendenza che è stata interrotta con lo scoppio della seconda 
guerra mondiale e, nel Regno Unito, perfino prima. Certo, i dati non consentono una interpretazione 
univoca; particolarmente dubbio è l’indebolimento dello sviluppo negli Stati Uniti nel periodo che 
precede la prima guerra mondiale. Tuttavia, i vent’anni compresi fra le due guerre mondiali sono 
stati certamente un periodo in prevalenza depresso; è stato proprio in questo tempo che la tendenza 
verso il ristagno, già considerata una possibilità da- 
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 A. Breglia, L’economia dal punto di vista monetario (Roma, 1953). 
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Figura 1 




Stati Uniti: reddito nazionale (logaritmi) 
 
 
Fonti: Per i dati di entrambi i paesi fino al 1950, P. Sylos Labini, “Monopoli, ristagno economico e politica 
keynesiana”, in Economia internazionale, 7 (1954). Per i dati più recenti, Regno Unito: Banca d’Italia, 
Relazione annuale, (Roma, vari anni); Stati Uniti: Economic Report of the President, 1988 (Washington, 
1989). 
 
gli economisti classici, è divenuta un problema teorico per diversi studiosi moderni. In ogni caso, i 
dati suddetti, che vanno considerati insieme con lo studio della storia economica, sono compatibili 
con l’ipotesi che la tendenza al ristagno stava emergendo già prima degli anni che precedono lo 
scoppio della prima guerra mondiale. Secondo la mia interpretazione, questa tendenza va posta in 
relazione con le trasformazioni strutturali nei meccanismi che regolano i salari e i prezzi; questa 
tendenza – di nuovo, secondo la mia interpretazione – è stata rotta dal rapido aumento delle spese 
pubbliche che, anche dopo la seconda guerra mondiale, ha avuto luogo in una struttura istituzionale 
in rapido mutamento. Negli Stati Uniti l’aumento del rapporto fra spese pubbliche e prodotto 
nazionale lordo a cominciare dal principio di questo secolo è stato certamente impressionante (cfr. 
tab. 2); l’accelerazione di tale aumento è cominciata dopo lo scoppio della grande depressione e si è 
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intensificata dopo la seconda guerra mondiale. Dal 1949 e fino al 1989 le spese pubbliche civili 
sono cresciute più rapidamente del prodotto nazionale. Sebbene dal 1949 al 1980 le spese militari 
siano cresciute meno rapidamente di quelle civili ma più rapidamente del prodotto nazionale, dopo 
il 1980 la crescita di quelle spese ha superato sia quella delle spese civili sia quella del prodotto 
nazionale. Occorre anche notare che fra il 1980 e il 1989, nonostante gli sforzi compiuti 
dall’Amministrazione Reagan, non solo le spese militari ma anche quelle civili sono cresciute più 
del prodotto nazionale, sebbene per un piccolo margine. Per quanto riguarda le spese militari, a 
causa della distensione internazionale oggi in atto, esse tendono a crescere più lentamente che nel 
passato o perfino a diminuire, una tendenza che può emergere in tutti i 
 
Tabella 2 








1903 7,4 1949 100 100 100 
1913 7,7 1980 1050 1589 1100 
1929 10,5 1989 2016 3130 2332 
1939 18,5     
1949 23,1 1980 100 100 100 
1980 32,6 1989 192 197 212 
1989 34,0     
 
Fonti come per la tabella 1. 
 
paesi, sebbene non immediatamente. Ciò, insieme col processo di liberalizzazione nell’Europa 
orientale, può aprire grandi possibilità di sviluppo per l’economia mondiale. 
9. La teoria keynesiana 
Negli anni che seguono la fine della prima guerra mondiale apparve chiaramente che la 
flessibilità dei salari e dei prezzi, quando era necessaria, era molto più difficile da ottenere di quanto 
accadesse nel passato. In quel tempo le discussioni sulle conseguenze della rigidità dei salari e dei 
prezzi furono numerose, anche se non analizzavano le ragioni per cui quella rigidità era cresciuta. 
Keynes divenne ben presto consapevole che la flessibilità verso il basso dei salari e dei prezzi non 
era più un fatto automatico e nel 1925 criticò la politica tendente a restaurare la parità aurea pre-
bellica17 – una politica che esigeva una netta riduzione sia dei salari che dei prezzi. Inoltre, quando 
la disoccupazione era divenuta un problema sociale, egli criticò la tesi secondo cui una riduzione 
salariale sarebbe stata un rimedio appropriato e sostenne l’opportunità di una politica attiva sia nel 
campo monetario che in quello fiscale. A suo giudizio, solo una riduzione salariale generale 
avrebbe potuto avere un effetto significativo sull’occupazione18; ma riconosceva – senza discutere 
le ragioni di questo stato di cose – che una tale raccomandazione non era praticabile, salvo che in 
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 J. M. Keynes, The Economic Consequences of Mr. Churchill (London, 1925), in The Collected Writings of J. M. 
Keynes, a cura di D. Moggridge, vol. 9 (London, 1972). 
18
 D. Patinkin, “Keynes, John Maynard”, in The New Palgrave. A Dictionary of Economics, Vol. 3 (London, 1987). 
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società “autoritarie”19. Keynes aveva criticato la proposta di una riduzione salariale e aveva 
sostenuto l’opportunità di una politica attiva per combattere la disoccupazione molto prima del 
1936; ma solo con la Teoria generale egli sviluppò un’analisi teorica sistematica per dare una base 
solida a queste tesi. In effetti, i mutamenti strutturali che avevano avuto luogo nei primi due decenni 
del nostro secolo e che erano stati accelerati dalla prima guerra mondiale avevano reso non 
funzionante il meccanismo automatico di riequilibrio e avevano reso necessarie una politica 
monetaria attiva e ancora di più una politica fiscale attiva per stimolare l’aumento della domanda 
effettiva, queste politiche essendo l’alternativa alla flessibilità generalizzata verso il basso dei salari 
e dei prezzi. Ciò venne vigorosamente riconosciuto da Keynes nella Teoria generale, nonostante il 
fatto che egli ragionava essenzialmente con riferimento al periodo breve. Sarebbe erroneo, tuttavia, 
credere che senza Keynes il bisogno di una politica di sostegno della domanda aggregata non 
sarebbe stato percepito. È sufficiente, a questo proposito, riflettere sull’esperienza della Germania 
nazista: Hjalmar Schacht aveva compreso l’essenza della teoria keynesiana alcuni anni prima della 
pubblicazione della Teoria generale. Sul piano astratto – e da un punto di vista politico 
completamente diverso – la stessa affermazione può essere fatta facendo riferimento a Michal 
Kalecki20 e alla cosiddetta scuola di Stoccolma del principio degli anni ’3021. Dopo la seconda 
guerra mondiale per almeno tre decenni le idee keynesiane hanno influenzato più o meno 
fortemente un gran numero di economisti e di politici nei paesi occidentali; si metteva in risalto 
soprattutto la politica fiscale e l’espansione delle spese pubbliche veniva spesso giustificata facendo 
riferimento a quelle idee. 
Una riflessione. Keynes non ha mai mostrato interesse particolare per i cambiamenti storici, 
in pieno contrasto con Schumpeter; eppure, paradossalmente, appare oggi che Keynes ha 
interpretato i cambiamenti strutturali in corso molto meglio di Schumpeter. 
Nelle nuove condizioni il ruolo dello Stato è considerevolmente cresciuto, prima di tutto 
attraverso le spese pubbliche. Sono state le spese sociali che hanno subito l’aumento più rapido; lo 
stesso Keynes durante la guerra aveva contribuito alla preparazione di quella linea di politica 
sociale che subito dopo la guerra ebbe nel famoso “Piano Beveridge” il suo principale punto di 
riferimento22. Con l’aumento sistematico del prodotto nazionale le entrate fiscali possono crescere a 
un saggio simile e perfino più alto, a causa del carattere progressivo delle imposte sul reddito e, in 
certi periodi, anche a causa del drenaggio fiscale causato dall’inflazione, cosicché è possibile 
finanziare una sostenuta espansione del cosiddetto “stato del benessere “, di cui le cure mediche e le 
pensioni costituiscono le colonne portanti. Così, il rapporto fra spese pubbliche e prodotto nazionale 
lordo tende ad aumentare: fino a un certo punto un tale aumento può avere effetti positivi sul 
processo di sviluppo. Tuttavia, sembra che quando il rapporto ha toccato una soglia critica – 
diciamo il 40-50 per cento – la crescita delle spese pubbliche può continuare ad avere effetti positivi 
solo se il rapporto di cui si è detto resta approssimativamente costante; se invece esso continua a 
crescere allora, proprio a causa del carattere progressivo della tassazione, la crescita delle spese 
pubbliche crea gravi difficoltà al processo di sviluppo poiché riduce per un numero crescente di 
individui o di imprese l’incentivo a compiere maggiori sforzi per accrescere i loro guadagni. Se, per 
evitare un tale fenomeno, il Governo accetta un crescente disavanzo pubblico, allora la necessità di 
vendere un volume crescente di titoli pubblici spinge in alto i saggi dell’interesse. Il conseguente 
pesante onere connesso col pagamento degli interessi limita il ventaglio delle scelte del Governo e 
frena gli investimenti delle imprese. 
La radice del problema sta nel fatto che le spese sociali, una volta decise sulla base di certe 
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 J. M. Keynes, The General Theory of Employment, Interest and Money (London, 1936), in Collected Writings, vol. 7 
(London, 1973), trad. it. Occupazione, interesse e moneta. Teoria generale (Torino, 1947), p. 237. 
20
 M. Kalecki, Essays on the Dynamics of the Capitalist Economies (Cambridge, 1971), cap. 1 (l’edizione polacca 
originale risale al 1933). 
21
 B. Ohlin, “Some Notes on the Stockholm Theory of Saving and Investment”, in Economic Journal, 47 (1937). 
22
 J M. Keynes, Activities 1940-46: Shaping the Post-War World: Employment and Commodities, Collected Writings, 
vol. 27 (London, 1980); W. Beveridge, Full Employment in a Free Society. A Report (London, 1944), trad. it. Pieno 
impiego in una società libera (Torino, 1947). 
Paolo Sylos Labini I mutamenti di lungo periodo nei meccanismi che regolano salari e prezzi e il processo di sviluppo 
16 
leggi, tendono ad aumentare a un saggio relativamente costante o addirittura crescente. È anche 
possibile affermare che le spese sociali tendono a seguire la via tracciata nel periodo delle “vacche 
grasse” e perfino, per un certo periodo, a crescere più rapidamente del prodotto nazionale – infatti, 
negli anni delle “vacche magre” le spese per sussidi di vario tipo tendono a crescere. La situazione è 
aggravata dal fatto che una non trascurabile quota delle spese per il benessere sociale, specialmente 
quelle per le cure mediche, consistono principalmente in servizi, i cui prezzi tendono a crescere a un 
saggio simile a quello dei salari e, pertanto, molto più rapidamente dei prezzi delle merci23; anche 
per questa ragione il saggio di aumento delle spese sociali, a legislazione invariata, tende a essere 
più alto del saggio di aumento del prodotto nazionale, il quale include sia le merci che i servizi; ciò 
significa che per mantenere costanti i servizi sociali in termini di potere di acquisto, le spese sociali 
debbono crescere più del prodotto nazionale. 
In diversi paesi l’aumento delle entrate fiscali è stato meno rapido dell’aumento delle spese. 
La conseguente crisi fiscale ha colpito specialmente quei paesi nei quali lo “stato del benessere” 
aveva compiuto i progressi più importanti; una tale crisi è stata affrontata sia cercando di accrescere 
le entrate fiscali sia cercando di ridurre il saggio di crescita delle spese pubbliche: è risultato però 
che la seconda linea di azione non è meno difficile e spesso è perfino più difficile della prima. In 
ogni caso si giunge a un punto in cui il saggio di espansione delle spese pubbliche in un modo o 
nell’altro deve essere reso eguale ovvero, almeno per un certo numero di anni, deve essere spinto 
sotto il saggio di aumento del prodotto nazionale. Ciò implica una quasi stabilità delle spese sociali 
in termini di potere di acquisto e un cambiamento radicale nelle istituzioni dello “stato sociale” per 
migliorare la qualità dei servizi e per concentrare i servizi finanziati dal Governo sui redditieri delle 
fasce più basse, lasciando che certi bisogni fondamentali delle persone che appartengono alle altre 
fasce di redditieri siano soddisfatti da meccanismi di natura privata, come l’assicurazione. 
La crisi fiscale dello Stato, inducendo i governi a vendere grandi quantità di titoli pubblici, 
ha spinto i saggi dell’interesse a livelli mai prima visti nella storia economica dei paesi sviluppati. 
Anche negli Stati Uniti l’aumento dei saggi dell’interesse è stato provocato da un disavanzo 
pubblico che in questo caso era dovuto prima di tutto all’aumento delle spese militari, un aumento 
cui non si volle far fronte accrescendo la pressione fiscale, ciò che negli Stati Uniti sarebbe stato 
perfettamente possibile. A causa dell’importanza che quel paese ha assunto nell’economia 
internazionale, l’aumento del saggio dell’interesse ha spinto in alto i saggi dell’interesse in tutto il 
mondo, con effetti particolarmente disastrosi per i paesi del Terzo mondo (il problema del debito 
estero di questi paesi è divenuto particolarmente grave soprattutto per il grande aumento dell’onere 
rappresentato dal pagamento degli interessi). 
Tornando alla crisi fiscale dello Stato, la tabella 3 può illustrare le principali caratteristiche 
di tale crisi; i dati si riferiscono all’Italia, ma io ritengo che negli altri paesi industrializzati – con la 
possibile eccezione del Giappone – le variabili esaminate seguono un andamento simile 
(ricordiamoci che negli ultimi 10-15 anni lo sviluppo economico si è rallentato in tutti questi paesi). 
La divergenza fra il saggio di aumento del prodotto nazionale e il saggio di aumento delle 
spese pubbliche è già sensibile negli anni delle “vacche grasse” (1963-73); diventa acuta negli anni 
1973-83; nell’ultimo periodo (1983-89) osserviamo una diminuzione sia nel saggio di aumento 
della spesa pubblica sia in quello delle entrate e la diminuzione è più accentuata nel primo che nel 
secondo caso. Nonostante ciò, il disavanzo pubblico è pur sempre criticamente alto. Osservo che la 
proporzione delle spese pubbliche sul prodotto nazionale lordo, che negli Stati Uniti è pari al 35 per 
cento, si aggira intorno al 50 per cento in Italia; in Svezia quella proporzione arriva addirittura al 56 
per cento; se riflettiamo su tale cifra, non possiamo sorprenderci quando osserviamo che lo “stato 
del benessere” svedese si trova nel pieno di una grave crisi. 
                                               
23
 Per esempio, dopo la seconda guerra mondiale negli Stati Uniti i salari monetari sono aumentati 12 volte, i prezzi dei 
servizi circa 10 volte e i prezzi al consumo delle merci di poco più di 4 volte. Se teniamo conto che nel settore terziario 
l’aumento di produttività, comunque misurato, è molto basso e che buona parte dei servizi sono servizi personali, allora 
non ci si deve meravigliare quando osserviamo che la tendenza dei prezzi dei servizi e quella dei salari tendono ad 
aumentare a velocità non molto diversa. 




Italia: sviluppo economico, spese pubbliche ed entrate fiscali (saggi annuali di variazione delle 
variabili espresse in termini reali) 
 1963-73 1973-83 1983-89 
Prodotto nazionale lordo 5,1 1,8 3,0 
Spese pubbliche 6,1 6,6 2,9 
Entrate fiscali 5,2 5,4 4,7 
 
Fonti: Ministero del Bilancio, Relazione generale sulla situazione economica del paese (Roma, vari anni). 
10. Considerazioni conclusive 
In questo saggio ho concentrato la mia attenzione sui mutamenti subiti dai meccanismi dei 
salari e dei prezzi negli ultimi due secoli. Empiricamente, le conseguenze di questi mutamenti 
possono essere individuate esaminando l’andamento dei salari e dei prezzi sia nel secolo scorso che 
nel nostro. Se riflettiamo su tale andamento, così come esso risulta dai dati riportati nella tabella 1 e 
dai numerosi dati che possono essere trovati nelle fonti statistiche citate nella tabella stessa, è 
addirittura incredibile che un gran numero di economisti continui ad assumere, come se fosse la 
cosa più naturale del mondo, piena flessibilità dei salari e dei prezzi sia verso il basso che verso 
l’alto e sia nel breve che nel lungo periodo. 
I cambiamenti nei meccanismi dei salari e dei prezzi rappresentano soltanto un aspetto di un 
processo di trasformazione che ha riguardato l’intera vita economica. La trasformazione è stata così 
radicale da far sorgere il quesito se ci sia molto in comune fra il capitalismo del lasciar fare del 
secolo scorso e il sistema economico attuale. La verità è che “la fine del lasciar fare” era stata 
avviata molto prima che Keynes pubblicasse il suo saggio con quel titolo24. Nel nuovo sistema, che 
è stato il risultato, non di un disegno predeterminato, ma di una lunga evoluzione strutturale e 
culturale, l’intervento del governo nella vita economica ha acquistato grande importanza. Potremmo 
dire che la combinazione ottima fra mercato e Stato si è spostata verso lo Stato. In diversi paesi, 
tuttavia, un tale spostamento sembra essere andato troppo lontano e ora noi assistiamo a una 
reazione in favore del mercato. Questa reazione può portare a un arresto nell’espansione dell’area 
pubblica e può modificare in diversi importanti aspetti il ruolo dello Stato, di modo da renderlo più 
compatibile col funzionamento del mercato. Ma non sembra probabile che una tale reazione possa 
ridurre in termini assoluti o anche solo in termini relativi il peso dello Stato nell’economia. 
Dal punto di vista della teoria economica, l’analisi precedente mostra dunque che 
l’assunzione di una flessibilità piena e bidirezionale dei salari e dei prezzi è del tutto fuori dalla 
realtà: possiamo assumere tale flessibilità solo per i prezzi delle materie prime, mentre nel caso dei 
prezzi dei prodotti finiti e dei salari dobbiamo assumere flessibilità solo verso l’alto. Altrimenti, i 
nostri modelli teorici saranno privi di qualsiasi potere interpretativo e noi non faremo che perdere 
tempo in giochi puramente intellettuali. Ma prima di introdurre le dette assunzioni dobbiamo 
spiegare perché e come i salari e i prezzi hanno l’andamento che abbiamo detto, e quali sono gli 
impulsi dietro tali movimenti e quali ne sono le conseguenze sul processo di sviluppo. Sotto questo 
aspetto la teoria economica moderna sembra essere molto carente. 
Un’osservazione generale. La maggior parte degli economisti, implicitamente o 
esplicitamente, ha l’abitudine di considerare i sindacati come un ostacolo per l’efficiente 
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 J M. Keynes, The End of Laissez-Faire (London, 1926), in Collected Writings, vol. 9, trad. it. “La fine del lasciar 
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funzionamento del sistema economico; e molti economisti, almeno in questi anni, considerano 
l’intervento pubblico come un freno e non come uno stimolo dello sviluppo economico. Ora, il 
potere di mercato dei sindacati è cresciuto sistematicamente negli ultimi cento anni (sembra che il 
potere di mercato dei sindacati sia alquanto diminuito negli ultimi due decenni, ma il potere di 
mercato di un crescente numero di lavoratori è aumentato a causa della crescente differenziazione 
nell’offerta di lavoro). Durante lo stesso periodo anche l’intervento pubblico è cresciuto 
sistematicamente – la recente reazione contro tale intervento ha soltanto rallentato, ma non 
invertito, questa tendenza. Vale la pena notare che le due tendenze sono state accompagnate, non da 
una riduzione, ma, in media e nel lungo periodo, da un aumento del tasso di crescita del prodotto 
nazionale e, dopo la fine della seconda guerra mondiale, dalla trasformazione di buona parte delle 
recessioni in semplici decelerazioni del processo di sviluppo. Certo, questo fatto sorprende se si 
accetta l’idea che il sistema economico tenda verso una posizione di equilibrio che rappresenta un 
ottimo – una posizione di equilibrio che presuppone concorrenza perfetta, mobilità perfetta dei 
capitali e del lavoro, piena flessibilità dei salari e dei prezzi; in una tale concezione ogni 
allontanamento dalla posizione di equilibrio rappresenta un allontanamento dall’ottimo e cioè un 
più basso livello di efficienza. Ma se si riconosce che i fattori che concorrono a determinare una 
posizione di equilibrio statico sono ben diversi da quelli che determinano lo sviluppo e che ciò che 
conta non è il livello ma il saggio di aumento dell’efficienza, allora la prospettiva cambia 
radicalmente. In particolare, se si accetta la tesi concisamente proposta in questo saggio, allora non 
deve sorprendere il fatto che da un certo punto in poi l’economia sia andata meglio proprio quando 
aumentava il numero dei settori che si allontanavano sempre di più dalla concorrenza perfetta e 
andava crescendo l’importanza dei sindacati e dell’intervento pubblico nell’economia. In effetti, la 
rigidità verso il basso dei salari e dei prezzi, che costituisce un’espressione dei profondi mutamenti 
strutturali che hanno avuto luogo nelle economie industrializzate, ha reso necessaria, per la 
prosecuzione dello sviluppo, l’espansione sistematica della domanda monetaria; e gli aumenti dei 
salari e la crescita delle spese pubbliche hanno costituito importanti fonti di una tale espansione. È 
tuttavia vero che quando entrambi gli aumenti vanno oltre certe velocità compaiono nuovi problemi 
e nuovi ostacoli per il processo di sviluppo. Ma questa è un’altra questione. 
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Appendice A 
Commenti alla tabella 1 e alle figure A1-A5 
Tabella 1. Tendenze dei prezzi e dei salari 1800-1989 
Per eliminare gli effetti sui prezzi e sui salari delle due guerre mondiali – due grandi shock 
esterni al sistema economico – ho usato gli indici del 1913 e del 1938 per gli anni 1923 e 1947. I 
movimenti degli indici del costo della vita divergono da quelli dei prezzi all’ingrosso dei prodotti 
finiti (“prezzi industriali”) poiché i primi includono i margini relativi al commercio dei prodotti e i 
prezzi dei servizi pubblici e privati e gli affitti. Occorre ricordare che nel secolo scorso i prodotti 
industriali erano molto meno numerosi e molto più omogenei di quanto siano oggi; ma la relativa 
omogeneità dei prodotti è precisamente una delle principali ragioni che giustificano la tesi secondo 
la quale nel secolo scorso la concorrenza rappresentava la forma prevalente di mercato 
nell’industria – perfino oggi è la forma prevalente di mercato nell’agricoltura e, con diverse 
eccezioni, nelle miniere. 
Come osservo nel testo, il rapido aumento dei prezzi negli anni 1861-64 dev’essere 
attribuito a quel violento shock esterno costituito dalla guerra civile americana; quello shock fu 
sentito non solo negli Stati Uniti, ma anche, con intensità minore nel Regno Unito, la cui industria 
tessile in quel tempo usava in larga misura il cotone grezzo importato dagli Stati Uniti. Occorre 
aggiungere che nei primi due decenni del XIX secolo in Europa ebbero luogo forti aumenti, 
ciascuno della durata di 1-2 anni, nei prezzi dei prodotti agricoli, principalmente come conseguenza 
dei cattivi raccolti, in una situazione in cui i traffici marittimi erano resi più difficili e più costosi 
dalle guerre napoleoniche. 
Quanto alla grande caduta dei prezzi nel nostro secolo (1929-32), nel Regno Unito la caduta 
cominciò tre anni prima che altrove per effetto della decisione di restaurare a tutti i costi il sistema 
aureo alla parità pre-bellica; ciò era visto come la condizione per riguadagnare la preminenza della 
sterlina e, in tal modo, il ruolo di Londra come il più importante centro finanziario mondiale, Le 
conseguenze di quella decisione costituiscono la migliore illustrazione della nuova situazione di cui 
si discute in questo saggio. In effetti, per restaurare la parità pre-bellica era necessario determinare 
una forte riduzione dei prezzi attraverso una stretta creditizia; ma una tale riduzione implicava una 
riduzione non meno forte dei salari. Il tentativo di imporre un taglio salariale nell’industria del 
carbone, che in quel periodo giocava un ruolo cruciale nella determinazione dei salari, provocò uno 
sciopero lungo e costoso in quel ramo produttivo. Alla fine i lavoratori furono battuti; ma si trattò di 
una vittoria di Pirro. In altri tempi, quando salari e prezzi erano flessibili verso il basso, la stretta 
creditizia sarebbe stata assai meno lunga e assai meno penosa e la riduzione dei prezzi sarebbe stata 
ottenuta a un costo molto minore. 
È appena il caso di rilevare che i dati del reddito nazionale, della produzione industriale e 
degli indici dei prezzi, specialmente quando consideriamo periodi molto lunghi, sono estremamente 
incerti; la sola giustificazione che io posso offrire nell’usarli è che, in mancanza di prova contraria, 
le tendenze fondamentali che essi mostrano non sono fuorvianti. 
Figure A1 e A1 bis: Regno Unito – prezzi industriali e prezzi delle materie prime: 1800-
1913, 1923-1939, 1948-1989 
Fino al 1913 i prezzi di entrambe le categorie sono flessibili in tutte e due le direzioni; nel 
periodo compreso fra le due guerre la variabilità dei prezzi industriali sembra quasi esclusivamente 
il riflesso delle violente oscillazioni nei prezzi delle materie prime. Dopo la seconda guerra 
mondiale i prezzi delle materie prime oscillano in tutte e due le direzioni, come nel passato, mentre 
Paolo Sylos Labini I mutamenti di lungo periodo nei meccanismi che regolano salari e prezzi e il processo di sviluppo 
20 
i prezzi all’ingrosso dei prodotti industriali mostrano un’alta flessibilità verso l’alto, ma una forte 
rigidità verso il basso, tanto che solo una volta (nel 1953) e solo molto limitatamente (circa l’1 per 
cento) questi prezzi sono diminuiti, chiaramente come conseguenza della notevole diminuzione nei 
prezzi delle materie prime. 
Figura A2: Regno Unito – salari e disoccupazione: 1861-1913, 1923-1939, 1948-1990 
Nel periodo 1861-1923 la flessibilità verso l’alto dei salari monetari è decisamente maggiore 
della loro flessibilità verso il basso – che a quanto pare era molto limitata anche nel periodo 1800-
1860 (si veda Layton e Crowther, citati nelle fonti della tab. 1). Nel periodo 1861-1913 le variazioni 
dei salari dipendono in larga misura dalle variazioni della quota di disoccupazione, mentre dopo la 
prima guerra mondiale questo nesso risulta molto più debole: i salari monetari diminuiscono 
limitatamente perfino quando la disoccupazione tocca livelli assai elevati. Dopo la seconda guerra 
mondiale i salari monetari risultano completamente rigidi verso il basso e la disoccupazione 
influisce (debolmente) solo sui saggi di aumento. 
Figura A3: Stati Uniti – salari e disoccupazione: 1890-1913, 1923-1939, 1948-1989 
I commenti espressi per il Regno Unito valgono anche per gli Stati Uniti; si veda tuttavia il 
testo per il periodo compreso fra le due guerre. 
Figura A4: Prezzi delle materie prime e produzione industriale mondiale: 1956-1989 
La correlazione fra le variazioni dei prezzi delle materie prime nei mercati internazionali e 
quelle della produzione industriale mondiale è certo assai notevole, se consideriamo che la 
produzione industriale mondiale è soltanto una delle tre principali variabili esplicative – le altre due 
essendo costituite da un indice di offerta e dall’indice delle quotazioni del dollaro. La produzione 
industriale mondiale indica la domanda di materie prime nei mercati internazionali; la flessibilità 
nei prezzi delle materie prime rispetto alla domanda, già alta prima del 1971, divenne ancora più 
alta dopo quell’anno per effetto dell’abbandono del sistema monetario di Bretton Woods (si veda il 
testo). 
Figura A5: Stati Uniti – prezzi industriali e prezzi delle materie prime: 1948-1989 
I prezzi all’ingrosso dei prodotti industriali sono rigidi verso il basso: diminuiscono solo 
raramente e in misura molto limitata, in pieno contrasto coi prezzi delle materie prime. Occorre 
rilevare, tuttavia, che le fluttuazioni nei prezzi delle materie prime sono molto meno pronunciate nei 
mercati degli Stati Uniti rispetto ai prezzi delle materie prime nei mercati internazionali (fig. A4) 
non solo a causa di una diversa composizione degli indici, ma anche perché negli Stati Uniti, come 
anche in altri paesi industrializzati, i salari tendono sistematicamente ad aumentare, mentre nei 
paesi sottosviluppati essi non mostrano una simile tendenza e, infine, per le misure di sostegno dei 
prezzi delle materie prime agricole adottate nei paesi industrializzati. 
 












Fonti come per la tabella 1; in particolare, si vedano Statistical Yearbook of the United Nations (1990), e 
OECD Economic Outlook (giugno 1990). 




Regno Unito – Salari (saggi di variazione) (Ŝ) e quota di disoccupazione (DIS), tre periodi: 
1861-1913, 1923-1939, 1948-1990 
 
 
Fonti come per la tabella 1. 
 
Figura A3 
Stati Uniti - Salari (saggi di variazione) (Ŝ) e quota di disoccupazione(DIS), tre periodi: 1980-
1913, 1923-1939, 1948-1989 
 
 
Fonti come per la tabella 1. 
 






Fonti come per la tabella 1; inoltre, per i prezzi delle materie prime (dollari): The Economist; per la 
produzione industriale mondiale: OECD Economic Outlook. Historical Statistics 1960-1988 (Paris, 1990). 
 






Fonti come per la tabella 1; in particolare Economic Report of the President, 1989, pp. 363-66. 
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Appendice B 
Regno Unito e Stati Uniti: 
Reddito, produttività e popolazione 
Se assumiamo che i saggi di aumento dei salari reali e della produttività del lavoro da un lato 
e i saggi di aumento dell’occupazione e della popolazione dall’altro siano eguali, possiamo ricavare 
dalla tabella 1 e dalle figure 1 e 2 i seguenti saggi di aumento (il saggio di aumento 
dell’occupazione è approssimativamente eguale al saggio di aumento del reddito meno il saggio di 
aumento della produttività; tutte le cifre indicano variazioni percentuali annuali): 
 
 1800-1897 1897-1988 
Regno Unito 
reddito nazionale 2,0 1,8 
popolazione 1,0 0,9 
reddito pro capite 1,0 0,9 
Stati Uniti 
reddito nazionale 3,8 3,5 
popolazione 2,4 1,4 
reddito pro capite 1,4 2,1 
 
Se ammettiamo che la quota della popolazione attiva nel lungo periodo non vari molto, 
l’andamento del reddito pro capite può dare un’idea dell’andamento della produttività per 
lavoratore. Mette conto ricordare che il saggio di aumento della produttività oraria è maggiore del 
saggio di aumento della produttività per lavoratore; la differenza fra i due saggi indica la riduzione 
delle ore lavorate – circa 0,3-0,5 per cento per anno nei due paesi. 
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Appendice C 
Le equazioni dei salari in diversi periodi storici 
Il periodo 1861-1913 usato da Phillips (1958) come il periodo di riferimento. L’equazione 
stimata per il Regno Unito è: 
log (Ŝ + 0,90) = 0,98 – 1,39 log DIS 
dove Ŝ è il saggio di variazione dei salari monetari e DIS la quota di disoccupazione. 
Per lo stesso periodo un’equazione alquanto diversa, stimata dal mio collega Paolo Palazzi, 
ha dato risultati migliori: 
 R2 = 0,74 
dove  è il saggio di variazione nel costo della vita e le cifre sotto i coefficienti delle variabili 
rappresentano i t statistici. 
Per il periodo 1923-57 abbiamo l’equazione stimata da Lipsey (1960), e cioè: 
 R2 = 0,91 
dove  è il saggio di variazione nella quota di disoccupazione. 
La variabile che esprime il costo della vita, dunque, diventa più importante che nel passato; 
nel periodo 1948-89 diventa ancora più importante – il coefficiente sale da 0,69 a 0,81 (R2 = 0,70), 
mentre la variabile costituita dalla disoccupazione perde molto della sua significatività, almeno 
nella specificazione prescelta. Solo in un periodo recente – 1973-89 –, che segue l’abbandono del 
sistema di Bretton Woods e comprende gli anni del governo di Margaret Tatcher – la variabile 
disoccupazione ricupera parte della sua significatività (t = 1,92) quando viene considerata insieme 
col costo della vita: R2 = 0,78. 
Per gli Stati Uniti i dati della disoccupazione sono disponibili a partire solo dal 1890; per il 
periodo 1890-1913 una stima accettabile è la seguente: 
 R2 = 0,52 
Per il periodo fra le due guerre (1923-39) non troviamo una relazione sistematica tra il 
saggio di variazione dei salari e la disoccupazione. Troviamo, tuttavia, una certa relazione negativa 
dal 1923 al 1932, come si può vedere dalla fig. A3, una relazione che scompare negli anni seguenti. 
C’è invece una relazione positiva fra i salari e il costo della vita durante l’intero periodo. I 
movimenti dei salari nel 1934 e nel 1937 sono anormali (si veda la fig. A3), per le ragioni spiegate 
nel testo. 
Per il periodo 1948-89 una stima accettabile dell’equazione dei salari è la seguente: 
 R2 = 0,68 
L’interpolazione migliora se introduciamo variabili di comodo o variabili speciali negli anni 
nei quali l’intensità degli scioperi è significativamente più alta del livello normale (per il periodo 
1948-68 si veda P. Sylos Labini, Sindacati, inflazione e produttività, Roma-Bari, 1972, p. 94). 
 
